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L'assemblea nazionale della FIEG 

Gli editori fanno 
i conti: «Ecco come 

ci avete ridotti » 

Amara relazione di Giovannini - Ma il governo Fanfani preannun
cia altri ostacoli sulla strada della riforma - Messaggio di Pertini 

ROMA — I giornali potranno Incassare II 
saldo del contributi per II 1981 — secondo 
quanto prevede la legge per l'editoria — in 
tempi abbastanza brevi. Ma per l contributi 
del 1982 bisognerebbe attendere che il Parla-' 
mento ripulisca la legge da tutto ciò che la 
rende di difficilissima applicazione. Lo ha 
detto II sottosegretario Orsini intervenendo 
Ieri mattina all'assemblea annuale degli edi
tori, subito dopo la relazione del presidente 
Giovannini. L'on. Orsini ha scaricato la pata
ta bollente sul Parlamento sostenendo che 
esso potrebbe varare la revisione della legge 
In tempi rapidissimi in modo che l'erogazio
ne del contributi per 11 1982 non slitti al di là 
del ragionevole. 

L'Insidia (e la filosofia governativa) di que
ste affermazioni sono evidenti e le si può 
riassumere così: *I11981 ve lo saldiamo; per 1 
soldi del 1982 tutto è condizionato alla revi
sione della legge: 

Il rischio è stato colto al volo da molti e se 
ne è fatto subito Interprete l'on. Mammì 
(PRI), presidente della commissione Interni 
della Camera. *Mi riesce difficile — ha detto 
Mammì — accettare l'idea che davvero que
sta legge, costata 10 anni di lavoro, alla cui 
gestazione II governo ha partecipato con suol 
rappresentanti, sia di diffìcile applicazione. 
Se, tuttavia, davvero c'è bisogno di semplifi
carla si avvìi pure questo lavoro, si cerchi di 
completarlo al più presto ma nel frattempo si 
stralci 11 pagamento del contributi '82alglor-
nall evitando che anche questa operazione 
resti condizionata al tempi di lavoro parla
mentare aggravando ancor più la condizione 
delle aziende: Del resto la relazione di Gio
vannini ha dimostrato, al di là di ogni giudi
zio su questa o quella affermazione, quale 
prezzo 1 giornali stiano pagando per U man
cata applicazione della legge. 

Il presidente della FIEG ha dedicato molta 
parte del suo discorso alla «via crucis* della 
legge. Ha denunciato 1 ritardi del governo, ha 
dato atto a quello attuale di aver compiuto 
passi di rilievo; ha fornito una fotografia del 
settore con i suol aspetti positivi (l'aver final
mente superato 15 milioni di copie al giorno) 
e quelli negativi (tra gli altri una rete di ven
dita non funzionale). Ne è venuto fuori 11 
quadro di una editoria in fase di emergenza, 
messa alle corde ma risanabile a determinate 
condizioni. 

Giovannini — che per la prima volta ha 
parlato in pubblico anche della vicenda Riz
zoli — ha posto inoltre con garbo ma con 
schiettezza 11 nodo centrale del rapporto po-
tere-lnformazlone: tutto questo tira e molla, 
gli sfibranti pellegrinaggi cui sono sottoposti 
gli editori, può ingenerare il sospetto che 11 
potere politico non voglia rinunciare a forme 
di controllo sull'informazione e che a questo 
fine si serva della precarietà finanziarla delle 
aziende. 

Durante l'assemblea hanno preso la parola 
anche il garante della legge — professor Sl-
nopoll —per ribadire l'urgenza di una rapida 
messa a regime della riforma; il ministro 
Forte, che ha annunciato Iniziative per quan
to riguarda le aliquote IVA applicate alla 
stampa periodica. 

Molti 1 commenti alla relazione del presi-
dente della FIEG. «Le critiche al governi pas
sati sono sacrosante — ha dichiarato il com
pagno Pavollnl, responsabile del PCI per 1 
problemi dell'editoria — meno si capisce la 
sviolinata dedicata al governo attuale. Così 
come non convince l'assoluzione data agli e-
ditori per le Influenze esterne subite o cerca
te. Se sono state possibili Infìltrazlont quale 
quella della P2, c'è una responsabilità precisa 
degli Imprenditori. Vi è infine una con traddl-
zlone che è tutta Interna alla FIEG. Quando 
si parla delle conseguenze negative sugli in
troiti pubblicitari provocate dalie tv private 
non si può sfuggire alla realtà: perché pro
prio la FIEG associa editori che sono tra 1 
protagonisti dell'avventura televisiva priva
ta ed editori che ne ricavano soltanto pena
lizzazioni in termini di ricavi pubblicitari: 

In sostanza le cose ascoltate nell'assem
blea di Ieri ripropongono la questione posta 
da Pertini nel suo caldo e non formale mes
saggio alla FIEG: come garantire una stam
pa libera e sana, senza comprometterne, anzi 
esaltandone i beni preziosi dell'indipenden
za, della Ubera esplicazione delle componenti 
professionali e il pluralismo delle voci, è pro
blema aperto, alla cui soluzione è legata la 
sopravvivenza di un sistema dell'lnformazlo-
ne degno di una società Ubera. 

Nel pomeriggio l'assemblea ha provveduto 
al rinnovo degli organi dirigenti. Giovanni 
Giovannini è stato rieletto per acclamazione 
presidente della FIEG. 

a. z. 

ROMA — La FIEG ha distri
buito ieri mattina un «libro 
bianco» sullo stato dell'edito
ria i cui dati essenziali Gio
vannini ha riassunto nella 
sua relazione. Ecco il quadro 
che ne emerge. 

SITUAZIONE FINANZIA
RIA — Dopo un leggero mi
glioramento registrato nel 
1960 il deficit di gestione nel 
1961 — anno a cui si riferisco
no gli ultimi dati disponibili 
— ha superato nuovamente i 
40 miliardi: per l'esattezza 
45A il deficit reale (spurgato 
cioè di ricavi estranei all'atti
vità editoriale) ha toccato la 
punta record di 147,5 miliardi. 
Considerando 56 testate, nel 
1979 30 erano in attivo, 26 in 
perdita: nel 198131 sono risul
tate in attivo, 25 in perdita. 
Ciò significa che l'aumento 
del deficit complessivo è pro
vocato dall'ulteriore deterio
ramento di giornali già in gra
vi difficolti, penalizzati so
prattutto dall'oneroso indebi
tamento bancario, reso più pe
sante ancora dai ritardi dei 
contributi della legge. Qui è il 
nodo vero dell'emergenza: si 
accentua la divaricazione tra 
il gruppo di testa (giornali in 
attivo) e D gruppo di coda 
(giornali in pesante passivo). 
Ne risulta accentuata una sor
ta di selezione forzosa che ri
duce il numero delle testate, 
corse dimostrano le vicende di 
queste settimane. 

DIFFUSIONE — Nel 1981 è 
stato superato lo storico «mu
ro» dei cinque milioni di copie 
giornaliere, giungendo a 5 mi
lioni e mezzo. Nel 1982 — so
prattutto per effetto dei gior
nali sportivi che hanno visto 
impennarsi le loro tirature in 
occasione dei mondiali di cal
cio — sono stati sfiorati i 6 mi
lioni. In sostanza 1 abitante su 
IO compra un giornale. Que
sta media è data dai seguenti 
dati territoriali: 1 copia ogni 8 
abitanti nel Nord, 1 ogni 8,5 
abitanti nel Centro, 1 ogni 21 
nel Sud. Restt abbastanza sta
bile la diffusione dei periodici 
ma si avvertono Incrinature 

Ragioni 
e cifre 
di una 
crisi 

che sta 
devastando 
la stampa 

per effetto dell'aumento dei 
prezzi e per la concorrenza 
delle tv private che occupano 
settori di informazione popo
lare p r i = monopolizzati dai 
settimanali. 

RICAVI — Restano sostan
zialmente fermi quelli deri
vanti dalle vendite, calano 
quelli derivanti dalla pubblici
tà. Fatto 100 il totale, nel 1978 i 
ricavi da vendita costituivano 
il 56%, la pubblicità il 44%; nel 
1981 l'incidenza della pubbli
cità si « ridotta al 393%, quel
la delle vendite è passata al 
60,5%. È una tendenza del tut
to opposta a quella di altri pae
si occidentali, dove i ricavi del» 
la pubblicità superano quelli 
delle vendite. La relazione so
stiene che il reparto pubblici
tario ha subito negli ultimi 
anni alterazioni tumultuose, 
tutte a danno dell'informazio
ne scritta. La RAI viene tute
lata con incrementi che ora 
tengono conto anche del peso 
delle tv private; ma poiché — 
sostiene Giovannini — la 
gran parte dei giornali non 
hanno legami con l'emittenza 
televisiva essi vengono dan
neggiati due volte, registran
do incrementi inferiori al tas
so d'inflazione. Il mercato si e, 
quindi, del tutto ribaltato ne
gli ultimi 4 anni. Nel perìodo 

1979-1982 gli investimenti 
pubblicitari sono saliti da 886 
a 2032 miliardi (+ 132%) la 
RAI è passata da 116 a 345 mi
liardi conservando la quota 
del 16^1% del mercato; le tv 
private sono passate da 79 a 
472 miliardi (+ 276%) atte
standosi sul 23% del monte 
pubblicitario; la stampa è pas
sata da 542 a 1050 miliardi: va
le a dire dal 61% al 51%, con 
una perdita secca di 10 punti. 

DISTRIBUZIONE — Resta 
— tra gli altri — l'impaccio di 
una rete di vendita inadegua
ta, che impedisce l'espansione 
del mercato. Al CESCOM 
(Centro studi sul commercio 
dell'Università Bocconi di Mi
lano) e stata affidata una in
dagine conoscitiva sulla attua
le struttura della diffusione e 
della distribuzione. 

PUBBLICITÀ — È possibile 
invertire la tendenza che vede 
gli investimenti pubblicitari 
privilegiare !a tv a scapito del
la carta stampata? La FIEG ri
sponde di sì e cita gli USA dove 
sta passando «l'ubriacatura 
della pubblicità televisiva* e 
c'è un ritorno ai giornali, con
siderati strumenti più efficaci. 

COSTI — Negli ultimi 4 an
ni sono aumentati a un tasso 
costantemente superiore a 
quello delTiiulazione. Nel 1981 
i costi sono cresciuti del 214% 
contro il 19,8% dei ricavi. Il co
sto del lavoro da solo asrorte 
la metà dei costi globali. Se
condo dati ISTAT il costo me
dio del lavoro nel settore ma» 
nufatturìero era nel 1960 di 
Ufi milioni per addetto; nei 
giornali (intendendo tipogra
fie e redazioni) il costo medio 
era—invece—di 23,6 milioni 
per addetto, saliti a circa 30 
milioni nel 1982. Il secondo 
maggior costo e quello della 
carta. Guardando al comples
so dei costi e ricavi si nota che 
i primi sono stati coperti per il 
764% dagli introiti propria
mente editoriali; per nfi% 
dai contributi pubblici; per 
r i l% da altri ricavi; il 4,1% 
dei costi non è stato coperto e 
si è tradotto in perdite dichia
rate in bilancio. 

Pandolfi, ministro de: elezioni 
torale ìnterminabilei. Ciono
nostante, il loro obiettivo, e 
le loro stesse mosse, appaio
no in stretta sintonia con i 
progetti messi a punto in ca
sa democristiana. 

Appare adesso chiaro che 
la sortita centrista di Maz-
zotta, al limite della provoca
zione, era qualcosa di più del
la maldestra rivelazione di 
stati d'animo. Si sta saldando 
un'offensiva moderata che, 
sotto la bandiera posticcia 
del «rigore», mira a una «nor
malizzazione» dei rapporti 
politici e sociali. A farne le 
spese dovrebbe essere anzi
tutto il PSI, messo di fronte a 
un secco aut-aut: o piega la 
testa, e accetta il «nuovo cen
trismo» demitiano, o sarà tra
scinato alle elezioni come 
principale responsabile della 
situazione di ingovernabilità. 

Suesta è la posta in gioco: e 
la DÒ non importa eviden

temente molto che intanto, e 
subito, il primo a pagare lo 
scotto sia u governo Fanfani. 

E infatti mentre dall'inter
no del gabinetto un ministro 
de gli assesta un colpo di pic
cone (con l'approvazione di 
De Mita, secondo le voci dif-. 
fuse ieri sera), dall'esterno il 
fronte padronale gli dichiara 
guerra. Per farlo, Mandelli si 
appiglia al primo pretesto 
sotto mano: la firma del con
tratto dei parastatali. Che e' 
entra la Confindustria? 
Niente, ma il suo vicepresi
dente ne approfitta lo stesso 
per proclamare che *il gover
no non ha nessuna giustifi
cazione: cede in maniera 
plateale anche sugli impegni 
presi da se stesso: La sen
tenza è senza appello: «// mo
do di amministrare dello 
Stato è assurdo». 

Pandolfi non ha, del resto, 
la mano più leggera. La situa
zione economica — ha detto 
a Milano — imporrebbe una 
'controffensiva sul fronte 
del disavanzo pubblico e dei 
suoi meccanismi genetici, sul 

fronte dell'efficienza: Ma 
questa a sua volta 'suppor
rebbe una determinazione 
risoluta e convergente nelle 
forze politiche di maggioran
za», che invece — evidente
mente — non esiste. E per 
colpa di chi? Pandolfi fìnge 
di non far nomi, ma contem
poraneamente attacca chi 
«uorreoòe applicare in Italia 
la ricetta espansiva della 
"reflazione"»: ed è noto che 
il suo maggior sostenitore, 
dentro il governo, si chiama 
Gianni De Michelis, ed è il 
ministro socialista delle Par
tecipazioni statali. 

Sarebbe tempo di decisio
ni, mentre "influisce negati
vamente — aggiunge Pan
dolfi — un clima di elezioni 
parziali certe e di elezioni 
generali attese: E allora? 
«A fine giugno, superato il 
turno elettorale^ o si raffor
zerà un patto di maggioran
za fino alla fine della legisla
tura, e sarebbe nonostante 

tutto il meglio; o converrà 
prendere atto delle difficoltà 
e abbreviare il tragitto che 
porta alle elezioni: Che cosa 
in realtà preferisca Pandolfi, 
lo chiarisce egli stesso quan
do aggiunge: *ln tutti i Paesi 
seri, le grandi strategie si 
impostano avendo le elezioni 
alle spalle, e non davanti». 

Spadolini, sulla «Voce»; so
stanzialmente concorda. Che 
la necessaria politica di rigo
re *sia compatibile con una 
coda di legislatura affanno
sa e travagliata come quella 
che stiamo vivendo, appare 
ogni giorno più difficile af
fermarlo»: così scrive il se
gretario del PRI in un artico
lo significativamente intito
lato 'Esiste ancora una mag
gioranza?». 

La risposta del leader re
pubblicano è evidentemente 
ino», dopo ««' fatti» che egli 
stesso cita: voto alla Camera 
sulla RAI-TV, contrasto sul
l'equo canone, divergenze 

sull'interpretazione dell'ac
cordo sul costo del lavoro. 
Spadolini si mostra estrema
mente rispettoso delle prero
gative del Presidente della 
Repubblica, a cui solo spetta 
la decisione sullo scioglimen
to delle Camere. «Afa rocca 
ai partiti — sottolinea il se
gretario repubblicano — se
gnalare le minacce prima 
che diventino irreparabili: 

I socialisti, per il momento, 
continuano a tacere. Ma sta
mane è convocata la Direzio
ne, e Craxi dovrebbe mante
nere la promessa fatta ad Al-
bufeira, rispondendo — co
me disse allora — *agli ap
pelli e alle minacce» rivolti al 
PSI. Dovrebbe, ma non è cer
to: le voci a via del Corso sono 
assai contrastanti, salvo che 
nel segnalare una situazione 
di incertezza e confusione al 
vertice del partito. 'Osservo 
e rifletto», avrebbe risposto 
Craxi a chi gli chiedeva lumi. 
Ma certo i fatti degni di ri

to, ha detto che poteva con
cedere solo 9 mila lire di au
mento mensile per gli oltre 
900 mila addetti del settore. 
Una proposta che suona co
me una provocazione. Il pa
dronato, insomma, ha voluto 
dimostrare di saper passare 
dalle parole ai fatti. 

Ma è un fatto anche la 
stretta cui è finalmente 
giunto 11 confronto tra la 
FLM e l'Interslnd per 11 con
tratto dei 350 mila metal
meccanici delle aziende pub
bliche. Il segnale della svolta 
è atteso oggi dalla riunione 
straordinaria della giunta 
dell'Intersind: dovrà decide
re se abbandonare la pretesa 
di un drastico taglio delle re
tribuzioni per i lavoratori as
senti dopo un certo numero 
di malattie brevi (prima 4, 
poi 6-7), a favore di una solu
zione equa per aggredire il 
problema reale dell'assentei
smo abusivo con controlli ri
gorosi come suggerito dalla 
FLM, e anche sanzioni effi
caci nel soli casi accertati di 
trasgressione. Su tutti gli al
tri problemi — flessibilità, o-
rario, livelli di contrattazio
ne e conflittualità — sostan
ziali passi in avanti sono sta
ti compiuti, al punto che le 
delegazioni ristrette hanno 
cominciato a scrivere le pri
me pagine del nuovo con
tratto. 

Proprio la concretezza as
sunta da quella trattativa, 

Merloni 
fa rompere 
una volta che l'Interslnd ha 
accantonato ambiguità e In
certezze dettate con tutta e-
videnza da condizionamenti 
esterni, mette a nudo la na
tura tutta politica della nuo
va offensiva confindustriale. 
«L'attacco sferrato è falso e 
arrogante», è stato il com
mento di Pio Galli, segreta
rio generale della FLM. 

Proprio le posizioni stru
mentali assunte dalla Feder-
meccanlca continuano a im
pedire un vero negoziato. E 
ora, anziché rimuovere le 
pregiudiziali, la Confindu
stria spara addosso anche a 
quegli Imprenditori che, co- -

me i calzaturieri, non stanno 
agli ordini e firmano i con
tratti. «È il sintomo — de
nuncia l'intera segreteria 
della FLM — di un preoccu
pante degrado di una orga
nizzazione che, anziché ri
cercare le vie per una solu
zione consensuale dei gravi 
problemi dell'apparato indu
striale, lancia un diktat alle 
controparti che serve solo ad 
aggravare la situazione eco
nomica e sociale del Paese, 
introducendo elementi di 
tensione e di deterioramento 

ulteriore di un clima politico 
fin troppo saturo di umori 
velenosi». 

Cosa c'è dietro? Il disegno 
di rivalsa del padronato sul
l'accordo del 22 gennaio è or
mai esplicito. «Ma noi — av
verte Galli — non siamo di
sposti né a giocare al ribasso 
né al rialzo su quel testo del
l'accordo». L'alternativa è 
secca: «O quel protocollo — 
commenta Caviglioli, dei 
tessili — vale nel suo com
plesso, oppure decade anche 
per quegli aspetti, come la fi
scalizzazione, che interessa
no gli imprenditori». A que
sto punto, infatti, solo gli im
pegni che riguardano la 
Confindustria restano sulla 
carta. I contratti servono, 
appunto, a far tornare i conti 
«in pareggio», consentendo 
alle relazioni industriali di 
affrontare 1 pesanti problemi 
del risanamento e del rilan
cio produttivo. 

Guardiamo, invece, cosa è 
accaduto al tavolo di tratta
tiva per il contratto degli edi
li. I costruttori che avevano 
detto no all'accordo sui costo 
del lavoro hanno cominciato 

ad alzare le barricate quando 
il sindacato ha posto sul tap
peto la rivendicazione di ele
menti di controllo sul ricorso 
al subappalto, un vecchio 
mezzo per coprire lavoro ne
ro e cottimo, coerentemente 
con le ultime innovazioni le
gislative. Già compromesso 
da questo atteggiamento, 11 
confronto si è di fatto Inter
rotto sul temi della riduzione 
dell'orario e delle flessibilità 
quando la delegazione pa
dronale ha oppósto l'inesi
stenza di spazi economici. 
Eppure la Federazione dei 
lavoratori delle costruzioni 
aveva offerto piena disponi
bilità per il recupero della 
produttività attraverso la 
contrattazione. 

Ci sono imprenditori che 
addirittura teorizzano il con
tratto a costo zero. E* succes
so nel primo incontro a dele
gazioni complete per 11 con
tratto dei tessili. Qui il pa
dronato ha sostenuto che, 
solo erodendo qualcosa su 
quanto è già stato conquista
to sulla struttura del salario, 
le prestazioni di lavoro (leg
gi: trattamenti di malattia) e 
la gestione degli orari di la
voro sarà possibile «raggra
nellare» qualcosa che con
senta di coprire gli aumenti 
previsti dall'accordo Scotti. 
Oggi la Federtesslli presen
terà un suo documento, i cui 
contenuti diranno se anche 

questa associazione si presta 
alla prova di forza voluta da 
Merloni. 

Ma poi, è proprio certo che 
11 muso duro de! vertice con
findustriale non sia dettato 
anche dalla vecchia tattica 
di reinventare il «nemico e-
sterno» per ricompattare le 
proprie file? La domanda è 
legittima soprattutto dopo 11 
fallimento di Merloni sulla 
riforma organizzativa. 

Ieri più di 200 presidenti 
delle associazioni territoriali 
e di categoria hanno imposto 
un ennesimo rinvio. Dissensi 
solo organizzativi? Nella ri
forma dello statuto ci sono i 
nodi dell'autonomia, ma 
Merloni, dopo aver subito 
questo duro colpo, vuol far 
credere che è questione di 
contributi, di soldi — cioè — 
che gli industriali non vor
rebbero scucire. 

Il braccio di ferro ingag
giato dalla Confindustria 
porta inevitabilmente all'a
cutizzazione dello scontro. 
Già gli edili hanno deciso 
nuovi scioperi articolati e 
nuove adesioni arrivano allo 
sciopero nazionale del 21. 
Anche nelle aziende pubbli
che sempre più forte è la mo
bilitazione perché l'Interslnd 
abbandoni le ultime rigidità, 
come all'ltalslder di Taran
to. 

Pasquale Cascella 

pagare le spese della scorta 
(due vigili urbani) durante la 
sua trasferta a Milano per il 
congresso del PCI. L'azione 
penale era scattata In segui
to alla denuncia di «un citta
dino» che «per caso» si era 
trovato negli uffici della te
soreria municipale ed aveva 
così scoperto la colossale «di
strazione» di denaro pubbico; 
la foga inquisitoria della 
Procura aveva impedito di 
acquisire subito agli atti an
che un foglio con 11 timbro 
dell'ufficio (data del 10 mar
zo) che attestava l'avvenuta 
reòtituzione della somma. 

I due assessori comunisti 
erano invece incorsi nel rigo
ri della legge per alcuni viag
gi di lavoro all'estero, rego
larmente autorizzati da deli-
bere della giunta. Rossi Do-
ria era stato a New York. 
Viaggio e soggiorno pagati. 
Aveva preso un anticipo di 
500 mila lire per gli «extra» e 
al ritorno aveva presentato 
un documentato conto spese 
di 323.518 lire, restituendo il 
resto. «Peculato», aveva im
maginato quindici giorni fa 
la dottoressa Gerunda. 

Renato Nicolini era stato 
In Belgio, su invito dell'am-

L'attacco al 
Campidoglio 
basciata, e in India, su invito 
del ministero per gli affari 
culturali di quel paese. Que
sta seconda missione aveva 
fatto piombare la scure del 
Pm sul capo dell'assessore 
dell'«Estate romana»: Nicoli
ni aveva preso un anticipo di 
un milione e mezzo, aveva 
speso 796 mila lire per il bi
glietto aereo ed aveva resti
tuito il resto. «Eh no!», aveva 
pensato la dottoressa Gerun
da, nella lettera d'invito c'e
ra scritto che !! governo in
diano si assumeva le spese. 
Già, ma nella fretta di tra
durre dall'inglese quel fo
glio, il Pm non aveva fatto 
caso all'ultima frase: «Il co
sto del viaggio internaziona
le è a carico degli invitati—». 

E così pure per Nicolini 
viene chiesto il prosciogli
mento dall'accusa di pecula
to «perché il fatto non costi
tuisce reato*. Ma ura volta 
smantellato il suo castello di 

imputazioni, la dottoressa 
Gerunda non ha voluto far 
pulizia di tutti 1 detriti. A Ni
colini aveva contestato an
che l'accusa di truffa e per 
questa ha chiesto il proscio
glimento con la formula du
bitativa: «insufficienza di 
prove». Cosa ardua da soste
nere anche sul plano giuridi
co, essendo caduta con for
mula ampia l'accusa-madre 
di peculato. 

«Certo, è comprensibile 
che la dottoressa Gerunda 
tenti di difendere in qualche 
modo la sua avventata e per 
giunta rabberciata iniziati
va», hanno commentato in 
una dichiarazione gli avvo
cati Fausto Tarsitano e Vin
cenzo Summa, difensori dei 
tre amministratori inquisiti. 
I legali hanno sottolineato 
come «rispettosa della legge 
è stata dunque anche per 11 
Pm la condotta degli inquisi
ti, trasparente ed irreprensi

bile il loro operato. Tuttavia 
— hanno aggiunto — le for
mule assolutorie richieste 
non sono appaganti: non so
lo perché giuridicamente er
rate ma anche perché non 
corrispondono alle risultan
ze istruttorie che hanno 
compiutamente escluso fatti 
e responsabilità». 

«Resterà da chiarire — 
hanno infine osservato gli 
avvocati Tarsitano e Summa 
— perché da parte del Pm 
non sia stata notificata agli 
inquisiti la comunicazione 
giudiziaria, non si sia ritenu
to di interrogarli preventiva
mente a chiarimento, e per
ché sia stata precipitosa
mente formalizzata l'istrut
toria senza una più oculata 
valutazione della documen
tazione acquisita». 

Al di là dei suol aspetti ri
sibili, infatti, questa incauta 
i niziatl va giudiziaria ha rap
presentato un attacco grave 
e senza precedenti da parte 
di un preciso settore della 
Procura romana contro la 
giunta capitolina, ed ha an
che rivelato l'esistenza di un 
canale tra questo settore e 1' 
alta burocrazia del Comune 

di Roma (o vogliamo accon
tentarci della storiella del so
lerte «cittadino» passato «per 
caso» nella tesoreria?). Pro
prio i comportamenti di se
gno opposto adottati in que
sta vicenda da altri organi 
giudiziari romani (la Procu
ra generale e l'ufficio istru
zione «lei Tribunale) mettono 
in evidenza il carattere della 
sortita guidata dal procura
tore Galluccl, che aveva a-
vallato con la sua firma le a-
crobazle della dottoressa Ge
runda. È un'altra pagina ne
ra nella gestione di questo 
ufficio giudiziario. 

Giusto Ieri il ministro del
la giustizia, Darida, ha an
nunciato d'averdisposto un* 
indagine amministrativa 
sulla Procura della Repub
blica di Roma. L'aveva chie
sta lo stesso Galluccl. dopo 
aver bloccato con la sua cro
ciata sulle spese dei caffè l'I
spezione sul suo ufficio già 
messa in cantiere dal Consi
glio superiore della magi
stratura. Gli ispettori del go
verno, secondo il procurato
re, saranno più «sereni» di 
quelli del CSM. 

Sergio Crisaioli 

bile di Farsetti e delle tre mac
chine fotografiche, la distruzio
ne di alcuni documenti, il paga
mento in solido da parte dei 
due imputati delle spese di giu
dizio che, in tire italiane, as
sommano a quasi quindici mi
lioni. 

Sul piano giurìdico le spe
ranze per i due italiani sono af
fidate ora al ricorso che sarà 
presentato fra una ventina di 

Slorni dall'avvocato Staikov, 
opo la lettura della motivazio

ne della sentenza. L'appello. 
molto probabilmente, sì baserà 
sulle stesse considerazioni, evi
dentemente non prese in consi
derazione dal Tribunale, che il 
ledale aveva svolto nella sua ar
ringa difensiva: per l'origine 
della vicenda e per lo stesso 
comportamento e i tratti carat-

Dura sentenza 
a Sofia 
feriali di Paolo Farsetti (H qua
le è stato arrestato dopo aver 
provocato lui stesso un alterco 
con la polizia locale) non ci sì 
trova di fidile a una vera vi
cenda di spionaggio, ma dato 
che le foto di obiettivi militari 
esistono, si deve derubricare il 
reato in quello di «riproduzione 
di obiettivi vietati», la cui se
gretezza, evidentemente, non è 
assoluta dato che i negativi non 
sono stati nemmeno coperti dal 
segreto di Stato. Dati i tempi 

detta giustizia bulgara, il pro
cesso d'appetto potrebbe essere 
celebrato fra un paio di mesi. 

«£ stata commessa una gran
dissima ingiustizia. La senten
za è molto dora e si è dimostra
to che era già scritta»: questa la 
reazione del cognato di Paolo 
Farsetti, Umberto Interlandi 
che, ieri mattina, insieme con i 
giornalisti italiani e l'incaricato 
d'affari della nostra ambascia
ta Alessandro Pietromarchi, 
era presente in aula alla lettura 
del verdetto. Venerdì scorso In

terlandi aveva potuto visitare 
in carcere Farsetti. «Lo avevo 
trovato molto abbattuto — ha 
detto — ma nutriva ancora 
qualche speranza, anche se or
mai era convinto di un com
plotto legato ai fatti italiani e al 
caso" Antonov». «fi una sen

tenza che non mi ha sorpreso— 
ha dichiarato l'avvcrr!? * — 
—. È fl sigillo di un'istruttoria 
artificiosa le cui prove non con
sentivano le conclusioni cui SO
DO ziunti i giudici». 

Il sindaco socialista di Arez
zo, Docci, ha commentato: 
«Dieci anni di galera sono un'e
normità che rivela fl carattere 
vessatorio e politico del proces
so. Ho sempre pensato che non 
si sia trattato di un processo ma 
di un sequestro di persona per 
ottenere contropartite dallo 
Stato italiano». La famiglia di 

Farsetti ha chiesto un deciso 
intervento diplomatico del go
verno italiano. Richiesta analo
ga viene avanzata dalla federa
zione del PCI che ha espresso 
profonda preoccupazione per le 
condanne inflitte a Sofìa. Il 
PCI aretino chiede una revisio
ne rapida detta sentenza. 

Durissimi anche i commenti 
del segretario socialista òi A-
rezzo e dell'ori. Seppia (PSI) 
che ha seguito I* vicenda dei 
due italiani. Quest'ultimo ha 
sostenuto che la sentenza di So
fìa «è politica»: «I bulgari, evi
dentemente, inseguono l'im
possìbile ipotesi di uno scambio 
tra Farsetti e Antonov». Seppia 
ha anche lamentato l'inumani
tà delle condizioni fisiche e psi
cologiche in cui sono tenuti i 
nostri connazionali. 

za delle cosche. TI pubblico 
ministero Vincenzo Ceraci, 
autore di una civilissima e 
vibrata requisitoria, aveva 
chiesto la condanna all'erga
stolo. La difesa Invece — l'al
ta scuola dell'avvocatura pa
lermitana — aveva addirit
tura puntato all'assoluzione 
con formula piena. I giudici 
avevano emesso un verdetto 
assolutorio accettando so-
tanzlalmente la tesi dei di
fensori. «È vero che Puccio, 
Maùunnla e Bonanno furono 
arrestati quella notte fra gli 
agrumeti a Monreale, ma e-
rano reduci da un Incontro 
galante». Una giustificazione 
che ormai da quarant'anni è 

Fuggono 
i mafiosi 
diventata quasi un ritornello 
da manuale, ogni qualvolta 
gli Indizi sono forti e pesanti 
quanto prove, lì processo a* 
veva risentito di un iter tra-
vagllattssimo. La prima l-
struttorla era stata annulla
ta adducendo la necessità di 
ripetere una perlxia che con
frontasse il terriccio della zo
na dove 1 tre furono cattura* 
U, con le tracce di fango sco

perte sui loro vestiti e nella 
Al 12 adoperata dal com
mando. Risposta dei periti: 
«Il terriccio è Io stesso, la 
densità inferiore». In aula e-
rano stati persino ricono
sciuti dalla moglie dell'ap
puntato del carabinieri che 
qualche Istante dopo I'ecci-
dio aveva inseguito l'auto a 
colpi di pistola. 

Ma ne la perizia né 11 co

raggioso riconoscimento o-
culare erano stati considera
ti prove decisive. Basile ven
ne assassinato perché aveva 
raccolto l'eredità Investigati* 
va del vice-questore di Paler
mo Boris Giuliano, anche lui 
trucidato. Entrambi aveva
no scoperto 11 peso che nella 
produzione e nel traffico del
l'eroina avevano assunto 1 
clan dei corleonesi. In corso 
del Mille e di Altofonte e di 
San Lorenzo (la borgata dei 
colli dove i tre evasi erano 
potentissimi e temuti). Ma-
donnla, Bonanno e Puccio 
sarebbero dovuti rimanere 
In Sardegna fino al processo 
d'appello. 

La notizia dell'evasione 
toma a riproporre in tutta la 
sua gravità la questione di 
un impegno dello Stato in Si
cilia. Giunge all'Indomani di 
una strage con dodici morti. 
Poche ore dopo l'alto com
missario per la lotta alla ma
fia Emanuele De Francesco, 
ammettendo che «le carenze 
dello Stato si fanno doloro
samente sentire», aveva a-
maramente suggerito un 
singolarissimo antidoto, fra 
gli altri, contro i mafiosi e 11 
loro prestigio: «Far pagare 
loro quanto meno una con
travvenzione per infrazioni 
al codice della strada». 

Saverio Lodato 

flessione si stanno moltipli
cando a un ritmo più serrato 
di quanto forse i socialisti 
immaginassero. E sembra 
difficile che essi non avverta
no come «l'alleato democri
stiano stia cercando di tra
sformare le contraddizioni 
della loro politica in una te
naglia destinata (almeno nel
le intenzioni) a stritolarli. 

O forse qualcuno a via del 
Corso presta credito alle ras
sicurazioni di De Mita? Il se
gretario della DC ancora ieri 
ha ripetuto di «non pensare 
proprio» né alle elezioni anti
cipate né al centrismo: ma 
continua a tessere la sua tela; 
tant'è che queste dichiarazio
ni sono arrivate alla conclu
sione di un suo incontro con 
il socialdemocratico Longo. 
La ricerca della solidarietà 
degli alleati tradizionalmen
te spiù fedeli» sembra pro
prio il primo atto di una ma
novra a largo raggio. 

Antonio Caprarica 

A sedici anni 
muore a Genova 

precipitando 
nel cantiere 

GENOVA — E' morto a sedici 
anni, cadendo da tredici metri 
d'altezza, mentre si sporgeva 
da un finestrone senza para
petto di un capannone in co
struzione per afferrare una 
cassa piena di attrezzi che una 
"gru» gli porgeva. Una sempli
ce cintura di sicurezza gli a-
vrebbe salvato la vita. Luigi 
Scartata, nato a Enna, ma abi
tante a Colosso d'Asti, è l'otta
va vittima, quest'anno, degli 
«omicidi bianchi» nei cantieri 
edili genovesi. 1? morto ai pie
di del fratello, poco più grande 
di lui, che lavorava nello stes
so cantiere. 

Presentata 
a Firenze 

«Teleregione» 

FIRENZE — Diecimila padro
ni per una nuova televisione. 
Nasce così «Teleregione», una 
emittente da tempo operante 
in Toscana e rilevata adesso da 
una società per azioni cui par
tecipa il PCI. Non vuole però 
essere una televisione di parti
to né di propaganda ma bensì 
una antenna libera e democra
tica, di sinistra, aperta al con
tributo e alla collaborazione di 
forze diverse ma soprattutto 
degli utenti. 

•Teleregione» è stata presen
tata ieri a Firenze nel corso di 
una conferenza stampa presen
ti i tre soggetti centrali che for
meranno l'ossatura della nuova 
emittente, la proprietà, la SPA 
«Firenze Ubera» rappresentata 
dal presidente Carlo Conforti; 
il Comitato di consulenza edi
toriale con esponenti di punta 
come Enzo Enriquez Agnoletti, 
Aldo Zanardo e padre Ernesto 
Balde rei; i soci azionari, coloro 
che faranno la prima televisio
ne autogestita della Toscana. È 
una tv che non parte da zero: le 
ultime indagini ISTEL asse
gnano a «Teleregione» un indice 
di ascolto medio di 85 mila per
sone e la terza posizione in To
scana per livello di autoprodu
zione. Da ottobre scatterà il 
nuovo palinsesto della tv che 
già adesso ha assunto fisiono
mie particolari e che si prefigge 
di diventare un polo qualifi
cante in un consorzio composto 
anche da «Video uno» di Roma, 
di «NTV» di Bologna e di altre 
emittenti già operanti in Ligu
ria, Piemonte^bruzzo e Slatta. 
•Teleregione» intende coprire 
uu vuoto in informazione in 
una regione come la Toscana 
ricca di fermenti culturali, poli
tici e sociali ;-ssso privi dei ne
cessari canau di comunicazioni 
e non adeguatamente valoriz
zati a livello regionale e nazio
nale. «Teleregione» raggiunge 
già quasi tutta la Toscana: i 
suoi impianti sono efficienti, 1' 
ascolto ha indici notevoli e non 
deve inventarsi un pubblico né 
uno spazio. Devo solo trovare 0 
modo di progredire e di autofi-
naiudarsi: una scommessa che 
comincia a coinvolgere tanta 
gente e diverse organirrariooi. 

EMANUELE MACA1USO 
Condnrtttora 
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Nel sfrondo anniversario della icotn-
p.ir>i del compagno dottor 

GIUSEPPE PELLERITI 
la moglie, il nipote, i familun tutti 
sottoscrivono in su» memoria 100 mi-
U lire in favore dell'Unita 
Falcone «Messina). 15 aprile 1983 


